VENERDÌ 04 DICEMBRE – PRIMA SETTIMANA DI AVVENTO 
PRIMA LETTURA

Sappiamo che ogni profezia dell’Antico Testamento si compie secondo pienezza di verità in Cristo Gesù.
Significa che se vogliamo mettere in luce quanto è nascosto nella Divina Rivelazione fatta dal Signore dobbiamo prendere il "Libro” di Dio che è Cristo Gesù e leggerlo, perché solo in questo “Libro” che è Gesù Signore è rivelato il pensiero del Padre.

Ma questo “Libro” solo una Persona lo può Leggere. Questa sola Persona è lo Spirito Santo.

Quanti prendono in mano il “Libro” di Gesù Signore e lo Leggono senza gli occhi, il cuore, la mente dello Spirito Santo, leggono i loro pensieri, i loro desideri, la loro fantasia e immaginazione.

Leggono quanto è nel loro cuore, mai potranno leggere quanto è nel cuore del Padre, perché il cuore del Padre solo uno lo conosce: lo Spirito Santo.

Ecco cosa al riguardo insegna l’Apostolo Paolo:

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. 
Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. 
Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. 
La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. 
Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. 
Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 
Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. 
Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. 
Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 
Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. 
L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 
Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16).
La Scrittura è un Libro sigillato. Cristo Gesù è un Libro sigillato. 

Chi può aprire questi due Libro è solo lo Spirito del Signore?

Ma quale Spirito del Signore li può aprire? Lo Spirito che è in noi o lo Spirito che è fuori di noi?

Questi due Libri li può aprire lo Spirito del Signore nella misura secondo la quale è in noi.

Li può anche aprire lo Spirito del Signore che è accanto a noi, nella misura secondo la quale è nella persone che è accanto a noi.

Ecco un uomo cieco mentre sta leggendo il Libro sigillato della Scrittura. Filippo gli si accosta e gli fa comprendere il Libro attraverso la misura dello Spirito che è in Lui.

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 

Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. 
Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». 
Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 
Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. 

Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 
Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 
Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». 
 Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. 
Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. 
Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,26-40). 

Lo Spirito di Filippo si pone accanto al cieco che leggeva il Libro sigillato della profezia e con la sua potente luce non solo gli fece vedere Cristo Gesù nelle Parola sigillate.
Gli creò anche il desiderio di essere battezzato. Potente azione dello Spirito che è accanto a noi.

LEGGIAMO Is 29,17-24
Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva.

Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno.

Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele.

Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità,

quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla.

Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più,

poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele.

Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione».
Se vogliamo riacquistare l’uso dei nostri cinque sensi e anche delle nostre facoltà interiori, è necessario che lo Spirito Santo venga in nostro soccorso. Lo Spirito Santo però non scende direttamente dal cielo. La via ordinaria dello Spirito del Signore è il Corpo di Cristo.
Ogni membro del Corpo di Cristo deve essere portatore dello Spirito del Signore, mettersi accanto ai ciechi che incontra sul suo cammino, leggere loro il “Libro” sigillato delle Scritture e di Cristo Gesù, perché accolgano Cristo e immersi nei sacramenti della salvezza divengano anche loro vedente.

Lo Spirito Santo agisce però secondo la misura con la quale Lui è in noi. Se la misura è piccola, Lui agire con poca efficacia. Se la misura è grande. Lui agirà con grande efficacia.

Se la misura è inesistente, la sua efficacia per noi sarà inesistente. Anzi noi stessi siamo ciechi ed anche per noi sia la Scrittura che Cristo Gesù rimangono un Libro sigillato.

Questa verità oggi è non solo dimenticata, quanto anche negata dai discepoli di Gesù. 

Tutti ormai pensano di bastare a se stessi. Si è ciechi e si dice di vedere. Si è privi dello Spirito Santo, ma si rifiuta lo Spirito di chi il Signore ha posto accanto perché ci legga il Libro di Cristo e delle Scritture e ci conduca alla visione piena.

Sempre l’opera di chi il Signore ha posto accanto a noi è insostituibile. Sempre però dobbiamo essere accanto ai fratelli, ad ogni fratello con la pienezza dello Spirito del Signore in noi.

Tutti dobbiamo essere come la Vergine Maria nella casa di Elisabetta. Dobbiamo far sì che lo stesso nostro alito, sia vera effusione di Spirito Santo, Spirito di luce, verità, comprensione.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 

E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Modalità mirabile di essere accanto agli altri con la pienezza dello Spirito Santo in noi.
LETTURA DEL  VANGELO
Gli Atti degli Apostoli narrano di un uomo cieco, il suo nome è Saulo di Tarso. Lui leggeva la Scrittura. Mancava però dello Spirito Santo dentro di Lui e dello Spirito Santo accanto a Lui.
Anzi rifiutava lo Spirito Santo accanto a Lui. Il Signore che scruta mente e cuore, anima e spirito, e vede cosa c’è in ognuno di noi, afferra con potenza quest’uomo e lo travolge con la sua luce. La luce è così potente da farlo divenire cieco fisicamente.

Chi gli ridona la vista fisica dopo aver ricevuto la vista spirituale? Un uomo mandato dal Signore.

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. 

E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 

Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». 

Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. 

Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.

C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». 

E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». 
Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». 
Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 
Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». 
E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,1-19). 

Ecco la missione di ogni discepolo di Gesù: mettersi a disposizione dello Spirito Santo perché completi la sua opera.

Lo Spirito Santo crea le condizioni perché ogni membro del Corpo di Cristo possa completare la sua opera.

Ogni membro del corpo di Cristo mai deve dimenticare che la sua collaborazione con lo Spirito Santo è in misura della “quantità” dello Spirito che abita nel suo cuore.

Se lo Spirito vi abita poco la sua efficacia è poca. Se vi abita molto, l’efficacia è molta. Se la sua abitazione è nulla, anche la sua efficacia è nulla.

“Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!»”.
Gesù è pieno di Spirito Santo e la sua efficacia è perfetta.

Alla sua efficacia manca ancora però lo Spirito della rigenerazione e della nuova creazione.

Questo Spirito di rigenerazione e di nuova creazione deve essere dato dal Corpo di Cristo che è la Chiesa, ognuno secondo la misura che gli è stata data.

La misura che gli è stata data dovrà essere però portata al sommo della sua crescita, del suo sviluppo, della sua fruttificazione.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 9,27-31
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 
Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». 
Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». 
E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». 
Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.
Perché Gesù dopo ogni miracolo chiede il silenzio? 
Lo chiede perché il miracolo è solo segno dell’altra vista: quella del cuore, dell’anima, dello spirito, della volontà, della razionalità, del discernimento.

Ma questa vista è dell’uomo nuovo, dell’uomo rigenerato da acqua e da Spirito Santo. Questa vista Lui ancora non la può dare, perché lo Spirito non è stato ancora versato.

“E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!»”.
Quando questo Spirito sarà versato? Il giorno della sua morte sgorgherà dal suo costato squarciato dal suo corpo trafitto mentre è ancora inchiodato sul legno della croce.

Lo darà ai discepoli la sera della Pasqua, secondo il Vangelo di Giovanni. Il giorno della Pentecoste secondo gli Atti degli Apostoli.

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 
Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23).

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 
Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 
Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). 

Sono gli Apostoli che sono chiamati ad essere presenza dello Spirito Santo accanto ad ogni uomo. In comunione gerarchica con loro, sono tutti gli altri membri del corpo di Cristo.

Ognuno deve essere presenza accanto agli altri non solo nella misura dello Spirito che ha ricevuto, ma anche facendo crescere lo Spirito in Lui fino ad essere senza misura, sempre però secondo la natura del suo Santo Spirito.

Lo Spirito dell’Apostolo non è lo Spirito del Presbitero, lo Spirito del Presbitero non è lo Spirito del Diacono, lo Spirito del Diacono non è lo Spirito del Cresimato, lo Spirito del Cresimato non è lo Spirito del Battezzato.

Tutti però sono chiamati a portare il loro Spirito al sommo della pienezza e della fruttificazione.

Madre del Signore, Donna piena di grazia e di Spirito Santo, aiutaci con la tua potente intercessione perché anche in noi lo Spirito sia presente senza misura e in pienezza di ogni suo frutto. Amen. 
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